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	Dipartimento Sanità Pubblica

U.O. Epidemiologia e Comunicazione del rischio
	



	Verbale riunione del giorno   
	06/05/2015

	Dalle ore:
	09.30
	Alle ore: 16.30
	

	Sede:
	sala formazione

	Convocati
	Buono Manuela, Borciani Elisabetta, Cammi Elena, Chiaranda Giorgio, Mori Lorena, Sartori Cristina, Prazzoli Rita, Pellizzari Raffaella, Copelli Mariarosa, Barbieri Silvia, Soressi Emanuele, Bonelli Mariagrazia, Vecchiettini Debora, Pellizzari Sara, Visciarelli Sara ,Ciucci Filippo, Martini Raffaello

	Presenti 
	Buono Manuela, Borciani Elisabetta ,Sartori Cristina, Pellizzari Raffaella, Prazzoli Rita , Soressi Emanuele, Vecchiettini Debora, Bonelli Mariagrazia, Cammi Elena, Mori Lorena, Chiaranda Giorgio Copelli Maria Rosa Ciucci Filippo Martini Raffaello Pellizzari Sara

	Sono stati discussi i seguenti argomenti:

	
	1. Resoconto incontro  Parma con referenti Progetto 
2. Come andare avanti alla Besurica

3. Come andare avanti con i Progetti di Comunità


1. Ieri abbiamo incontrato i colleghi di Parma ( Barbara, Marchionni , Pirondi) si pensava per mercoledì prossimo di fare un lavoro insieme a loro , gruppi con operatori Parma e Piacenza e insieme compilare la traccia della scheda che abbiamo preparato .
Questo ci permetterebbe di dare un aiuto nell’organizzazione pratica delle azioni
Inviare al gruppo di Piacenza il file delle azioni di Parma 

Si parte in macchina ci troviamo davanti al bar Prima Porta ore 8 

Aiutarli a capire che non basta dare il supporto ai cittadini ma che ci sono cose che   rimangono a carico degli operatori , tenendo conto anche delle difficoltà organizzative che ha il gruppo di Parma 


Cercare anche di fargli capire la sostenibilità delle  azioni da parte degli operatori

Giorgio dice che sarebbe utile reinserire la domanda che riguarda l’obiettivo dell’azione , lui proporrebbe di inserire anche sull’impatto che ci si aspetta dall’azione 

Betta riferisce che l’obiettivo in questo momento ci porterebbe via del tempo, al limite aggiungere questa domanda alla fine 
Vedere quali sono le cose che loro sono in condizione di fare , dove hanno più entusiasmo , e vedere se riescono a tornare nei gruppi di cittadini a riproporre la cosa 

Cercare di capire cosa sono pronti a fare e dove sono in difficoltà 

2. Per la continuità c’è il problema sostanziale del luogo in cui potersi incontrare , che sono tutti cittadini e non associazioni anche se ci sono anche cittadini con grandi capacità organizzative vedi gruppo del Parco .
Non si può lasciare la cosa in mano a Don Franco , ci sono alternative?

Loro hanno pensato alla possibilità di fare associazione ma hanno necessità di avere un luogo , una sede , sono stati molto chiari e ne hanno parlato spontaneamente , vorrebbero formare un comitato , sono disposti a mettersi in gioco ma se non hanno una sede non si sentono riconoscibili e identificabili .

Hanno proposto anche l’idea di farsi dare un container ma sarebbe necessaria la luce e il riscaldamento .

Domani c’è la conferenza dei servizi in Comune ma serve per dare la gratuità dell’utilizzo del suolo pubblico per le attività nel parco .

Emerge il problema dell’associazione gioco bimbi che vorrebbe fare attività nel Parco ma con degli obiettivi che non sono coerenti con il progetto di Comunità , bisogna capire bene quali sono i loro obiettivi e se hanno intenzione di avere un guadagno da queste cose , si pensava però di informare i cittadini del gruppo di questa richiesta.
Avrebbe avuto senso che partecipassero a tutto il percorso per potersi inserire in qualche azione e pianificarla fin dall’inizio secondo gli obiettivi del progetto 
Rispetto al discorso della sede si può provare a fare richiesta di una casetta da inserire nel  Parco di Montecucco , però il problema è che alla sera viene chiuso
La sede non deve condizionare la scelta se fare o no associazione Bisognerebbe fare una ricognizione per capire se c’è qualche posto dove mettere un container

Invece per quanto riguarda l’associazione ?

Non tutti sono maturi , molti sono ancora deleganti , potrebbero creare un comitato , che anche dal punto di vista burocratico è più semplice da attuare .

E’ necessario avere associazione o comitato? Per le iniziative occorrono soldi e /o permessi che non possono essere chiesti dai cittadini
E’ importante che si mantenga la logica unitaria del Progetto 

Esiste un regolamento alla Partecipazione in Comune ?
Quindi quali sono le possibilità?

I cittadini dovrebbero intervenire anche loro facendo richieste in comune per avere una sede 

Far presente ai cittadini che questo Progetto è stato messo nel Piano Attuativo 

· Comitato o associazione?
· Si trova un’associazione a cui aggregarsi

      Il Distretto e il Comune cosa possono fare? il distretto non ha personale a disposizione 

             Come facciamo a fare in modo che l’azienda possa dare continuità a queste attività 
             Come si fa a passare la mano dalla Ausl ai cittadini ?

Consideriamo il progetto di comunità come un compartimento stagno mentre sarebbe utile   proseguire a fare promozione della salute anche una volta finito il progetto di Comunità 
Abbiamo bisogno di una strategia che ci permetta di utilizzare le risorse aziendali che abbiamo sul territorio 

Prevedere quindi per i prossimi progetti che ci sia una persona sul territorio che possa fare da riferimento
Sembra di tornare ai piani della salute , solo che quello che è stato fatto con i cittadini ora , un tempo si faceva con le associazione che si prendevano in carico la prosecuzione dell’azione

Bisognerebbe comunque informare il Comune di quanto è stato fatto fino ad ora 

Il progetto ha come obiettivo di facilitare scelte salutari , mentre a volta sembra che sia quello di creare gruppi o reti , la dove il progetto non riesce a creare gruppi non è un segnale di fallimento 

Secondo Filippo non si può crucciarsi solo intorno alle associazioni e /o alle persone raccolte 
Si può anche creare un’associazione che non è detto che poi porterà avanti le scelte fatte

Sarebbe importante pensare e pianificare fin da subito quali solo le condizioni per la prosecuzione del Progetto 

La struttura Ausl si dovrebbe preoccupare di fare in modo della continuità al progetto

La sede potrebbe non essere direttamente lì nel quartiere 

Ricominciamo!! Ore 13:52

Besurica: dobbiamo ragionare su come i cittadini vogliono andare avanti E su spazi (tenere separati i livelli)… Spazi (anche fuori o attorno Besurica), ma prima serve capire come andare avanti (non solo associazione, ma come VALORIZZARE quanto fatto sin qua)
3. Azienda chiede di fare un piano su come coprire la provincia nell’arco di 4 anni ca.

Come snelliamo il progetto?

Regione… fin qua ha approvato, negli anni prossimi 
non sappiamo (dipende da persone presenti)

è possibile velocizzare il processo? Sì ma si rischia di perdere contenuto.
È possibile far diventare il nostro approccio “prassi quotidiana”?... (modalità di lavoro su promozione della salute). Sta per uscire un piano prevenzione, con indicatori ‘particolari’ (es. quante persone camminano rispetto a 3 anni fa?) e differenti da quelli usati sin qua.  
Problemi di sostenibilità dei costi di un progetto di comunità… tale problema però non è contemplato per altre azioni. L’intervento di comunità, essendo nuovo e innovativo, viene monitorato e guardato con sospetto.
Indicatori sentinella: saranno quelli utilizzati per finanziare progetti.

Importante comunque non sottrarsi alla critica e alla questione. 

Ripensare il progetto: a) può essere applicato su più larga scala?; b) si può lavorare con numeri inferiori di operatori/persone?
(Agire su altri stakeholder / moltiplicatori…?)

· Proporre azioni, lavorare su azioni direttamente, anziché discutere e favorire un processo partecipato.

· Consultazione pubblica (varie tecniche) per coinvolgere ampio numero di cittadini
(il nostro progetto funziona bene nella prima parte, poi la variabile cittadino provoca cambiamenti e rallentamenti, consuma risorse ed energie)
In Europa: progetti di influenza sociale… Cercare di accompagnare meno (nella seconda parte) e responsabilizzare/delegare di più. Necessità pratiche però portano a seguirli… ma possono essere seguiti per necessità pratiche anche da numeri inferiori di operatori, delegando a loro la partecipazione realizzando uno (o più) Laboratorio di Progettazione (di Comunità).






Redigono : Cammi Elena e Ciucci Filippo
Tra le possibili opzioni c'era anche quella di utilizzare degli studenti universitari tirocinanti, da formare è come supporto in catino. Se non ho capito male. Non escluderei, la possibilità che sul territorio resti un operatore come supporto operativo rispetto alla organizzazione per i cittadini che si sono attivati. (Vedi ipotesi di un operatore attivo nelle case delle salute) o un operatore dedicato con un budget. Mi proponevo di tornare a Podenzano per riattivare le cellule spente o altre dormienti, ad esempio.               Aggiunto da Soressi  Emanuele
●
Proporre le attività ormai consolidate (come i gruppi di cammino) in tutti i Comuni del territorio;

●
Attivare la cittadinanza con meno gruppi specifici di progettazione, ma più incontri collettivi come il laboratorio di comunità (es. uno presentazione progetto e attivazione su “come rendere facili le scelte salutari” uno sulla progettazione con la suddivisione di compiti e uno finale di chiusura del percorso;

●
Allargare la fase consultiva a un numero maggiore di cittadini attraverso tecniche specifiche (es. open space tecnology) e poi attivare la progettazione e la realizzazione delle attività “appoggiandosi” alle realtà associative già presenti sul territorio (che potrebbero dare continuità al percorso);

●
avvalersi del supporto di cittadini “moltiplicatori” che possano agevolare il lavoro degli operatori e diano continuità al percorso;

●
prendere in considerazione aree meno vaste così da poter impiegare meno operatori su uno stesso progetto e fare più progetti contemporaneamente.
Aggiunto da Vecchiettini Debora
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